Un settembre ricco di premi per il poeta Pierino Pini, Monteclarense d’adozione


Settembre è, per tradizione, il mese ‘funesto’ per tutti gli studenti: significa il ritorno a scuola, la fine delle vacanze, il rientro in quelle aule tanto vituperate. Ma per il monteclarense (d’adozione, in quanto nativo di Remedello) Pierino Pini, ex maestro elementare e oggi poeta dialettale apprezzato e conosciuto, il mese che segna l’inizio dell’autunno è divenuto negli ultimi anni un periodo d’oro, che lo ha visto ottenere importanti riconoscimenti un po’ in tutta Italia.


A settembre, infatti, questo umile quanto talentuoso cesellatore di versi sia in vernacolo sia in italiano (appassionato altresì di arte e di pittura), ha sbaragliato la concorrenza e ottenuto, nell’importante premio nazionale di poesia e narrativa di Vasto, in Abruzzo, un primo posto assoluto con la poesia Sesant’agn; ad esso hanno fatto seguito un secondo e un quarto posto al concorso nazionale Massimo d’Azeglio di Barletta (rispettivamente con la poesia Enturen a le memorie e I bambini di San Giuliano, quest’ultima superba e perfetta rappresentazione della tragedia che sconvolse il Molise qualche tempo fa).


Infine, poco dopo, un viaggio a Siracusa, nella profonda Sicilia, per ritirare il primo premio al concorso letterario internazionale intitolato alla stessa città (consegnatogli direttamente dall’arcivescovo siracusano) con la poesia Preghiera nella quale Pini ha saputo elevare nobili versi alla divinità “perché la terra - recita un verso - ha ancora sete di Te”.


Splendida la motivazione con la quale la giuria ha deciso di premiare il poeta monteclarense: “La sua opera - si legge - rappresenta l’ansia di pace e di innocenza, il rifiuto del male e della morte. È vivo il palpito di rinnovamento per il mondo malato, per le anime perdute. La preghiera si fa presto speranza e fioritura di purezza”.


La poesia è divenuta così, per Pini, un modo non solo per evadere dai pensieri e dagli assilli quotidiani, ma anche per ritrovare le proprie memorie, per riscoprire il gusto di un passato ormai scomparso: è, insomma, l’ambizione che le belle parole (quelle stesse che ‘il nostro’ ha profuso numerose ai suoi allievi per educarli e crescerli alla vita) possano vincere sulle brutture che il mondo riversa su ognuno di noi. Ce n’è davvero bisogno.
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